LA PERFEZIONE E L’ACCETTAZIONE DEL LIMITE

di Vito Mancuso
Vito Mancuso, in un breve ma magistrale capitoletto intitolato La perfezione e l’accettazione del limite,
 prende le mosse da una citazione evangelica che lui stesso definisce abbastanza inquietante, ovvero “Siate perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste” (Matteo, 5, 48). Dopo aver evidenziato i possibili pericoli di un “rigorismo etico-spirituale a cui conduce la frase evangelica presa alla lettera: ossessioni, durezza verso di sé e verso gli altri, risentimenti e infine, quando si fallisce anche solo di un po’, sensi di colpa e depressione”, Mancuso si chiede:

“Ma cosa intendeva realmente dire Gesù invitando alla perfezione? A nessuno è dato conoscere la sua mente, la ipsissima mens Jesu, tuttavia possiamo riflettere sulle parole attribuitegli dall’evangelista e chiederci cosa significhi «essere perfetti»: che cosa implica il concetto di perfezione?

Comunemente si equipara perfetto a impeccabile, infallibile, privo di errori, ma considerando l’etimologia latina si comprende che il significato profondo del termine non rimanda all’assenza di errori ma al lavoro compiuto, realizzato, finito. Perfectus deriva da perficio, verbo composto dalla preposizione per e dal verbo facio, e propriamente significa «compiuto», «eseguito», «portato a termine», «terminato». Perfetto è ciò che è stato finito in modo tale che non vi è da aggiungervi o togliervi nulla: esso ha raggiunto il suo fine, nel senso del limite dato dalla sua natura. Ed è proprio il concetto di fine ad essere alla base del termine greco che il Vangelo mette sulla bocca di Gesù, téleios, visto che tale aggettivo rimanda a télos, che significa fine nel senso di scopo, ma anche compimento, termine, limite. Si potrebbe quindi dire che una cosa perfetta è tale da potersi definire come giunta alla fine perché ha raggiunto il suo fine.

A questo punto si può interpretare il detto evangelico che invita alla perfezione divina non come un invito a inseguire un’impossibile perfezione come assenza di errori e di cadute, ma come un invito a porsi un limite che delimita, o un fine che definisce, per cui «siate perfetti» viene a significare in realtà: «Abbiate un limite». Ancora meglio: «Abbiatelo e siatene soddisfatti», secondo quella piena soddisfazione di sé che si deve attribuire a Dio Padre.

Esiste un limite per ogni aspetto della nostra esistenza: un limite alla nostra intelligenza, alla nostra forza fisica, alla nostra abilità manuale, alla nostra generosità, al nostro senso per gli affari, a ogni altro nostro talento e, ovviamente, anche un limite alla nostra bellezza, sia esteriore sia interiore. Occorre inoltre considerare che vi sarà sempre qualcuno che per qualche aspetto, persino laddove riteniamo di eccellere, ci sarà superiore; magari non oggi, ma di certo domani, perché tutto cresce e decresce con il passare del tempo.

Essere perfetti perciò significa raggiungere la propria perfezione, nel senso del proprio peculiare compimento. Al contrario, desiderare di oltrepassare i propri limiti naturali per essere il più forte, il più intelligente, il più ricco, il più bello, o magari il più umile, il più povero, il più devoto, il più distaccato, significa consegnarsi a una vita di frustrazioni e artificialità. Accettare i propri limiti significa raggiungere la propria personale perfezione e così ottenere una pacificazione interiore che conferisce buonumore e autenticità. Significa raggiungere la soddisfazione di sé, la pienezza della nostra esistenza qui e ora. Occorre comprendere che avere un limite ed esserne consapevoli non ti rende limitato, ti rende perfetto, cioè pienamente compiuto, come una grande opera d’arte a cui non si deve togliere o aggiungere nulla.”

� A pag. 144 del suo libro La via della bellezza


� Le evidenziazioni nella citazione sono dell’autore.





